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SUOI CARI DISCEPOLI. 



Nel lungo riposo, a cui mi condannò quest'anno la 
m\a nini r<'riiin .siUilc, mi Mtivi'niio lu |>i'omo.'jsa fallavi 
in lino ili niuiiiaili. iiu' <|ii;ili un suliilo tuovimcnla 
ilei cnui'c sorpassa il giudizio c li'-d'^eina l;t deliberazione 
della incntc: era di (or coiiunialo da voi con un pub- 
Uico segno ddl'amor m», dedicandovi alcuni versi, de' 
quali voi Tacevate un conio troppo maggiore del mc- 
n'(o loro. Comecdiè più volle me ne fosse veaulo pen- 
liiiienlo , ])ure ho credulo di non poter fallire senza 
i|iinlrlir vir[ti>);n.-i nlla vostra aspclluzione c alla mia 

Aduiujne {lai li; a Cinìsello nella villa Silva-Gliirlanda, 
b più celebre e amena di questi dintorni, parie nella 
cosa ik^ Gagnola ad Appiano Im Irescritlo questi poclii 



L'ompoDimenti, edili a inediti die russerò, quaW mi ve- 
nivano sdia memoria qua» senza scelta e dislinzionc. 
Non sarebbemi slato dìIBdIc di nccoglierne un mag- 
gior numero, e di fame un volumetto piA vistoso; ma 
troppe erano le piaglie da sanare, ne a lanto mi basta- 
vano le forze i[i questa prosiraaonc di salute. Sarà ta- 
tita d'iin'altra volta, se pur l'esito di questo sperimento 
non mi sconforterà da mi secondo. 

Il piccalo dono, eoi quale mi congedo da voi, vi 
più caro ed accetto almeno per questo, cbe per secon- 
dare un vostro desiderio io forse mi espongo a molle 
censure. L'edlazione grandissime, clic io provo a get- 
tarmi nel pubblico , siavi documenlo a rispettarlo e a 
temerlo. 



Ogni iialo è Telaggio di morte; 

sua preda ogni germe vivcnie.: 
iuUo III nulla, onde venne, sei) v 
Langue il lìor« nel prato recente; 
l^nta e jiulre discende tra l'erba 
L'alta quercia, che sente l'età; 
E fa valle la cima superba 
Della rupe che imiiKrfille sia. 



Vedi il disco, clic mndcra gli anni, 
E su trono di rnggì pioventi 
Pende immoto degli astri sovran? 
Già s'aecorgon le ationiie gi'iili. 
Che si scema e più languido brilla; 
Dopo vasto di tempi oeean 
Volgeranno la mata pupilla 
Per gli spazj, ne pii^ Io vedran. 

E tu , pliisma di duttile creta , 
Of^gi vivo c iliiinaiii dcvpto 
Alla polve Uiirnllimo ili. 
Perchè pasci d'inutile voto 
L'alma incauta die tcco moria 
Dal!' istante clic leco s'uni? 
Cicca speme I Oggi compi la via, 
E per sempre il tno giorno finì — • 

— Qual negi'o domoni ai reo m'annunsiit 

L' ultime fato? 
Che parli , o barbaro? Mi vvoi tu misero 

E disperato? 
Tu menti: ogni atomo, che si divlsceia 

Dalb natura. 
Per mille immagini s'immuta ed agita. 

Ha vive c dura ; 



F.d io, che il provvido jiensicr, Tuggcvole 

Como il baleno , 
Impenno e modero, dì stcrii iitonio 

Son forse io meno? 
Per grosse tenebre, per lande inospìte 

Con petto ansante. 
Sospinto agli onici i caccio sanguineo 

Il più (remante ; 
Poi quando esanime sospiro il termine 

D'un" empia notte , 
Vallato il riedciv, una voragine 

Cupa ni' inghiottc ! 
Allor che Tumide tenebre imbrunano 

Ogni, colore , 
E i bronzi sembrano squillando piangere 

Il ili che muore; 
Il mci'cenario sotto una rovere 

Placido siede, 
l.a (àccia tcrgosi, impugna c numera 

La sua mercede: 
K a Rie, che misero! la prono i! carico 

Di cruda sorte, 
Sol nato a piai^ere, unico premio 

Sarà U morte? — 



O rtumo ascoso j o Spiri tn 
Animaior dei inoodij 
0 ImpertoriMbil levoba. 
Or dorè sei? ridondi: 
Tu mi creavi al pianto^ 
E Tu se' buono c sanio? 

Quand' io darmfa nel voilicc 
'Deil'impassibil nulla, 
Che mio deilr, cho gemilo 
Ti domandA la culla? ' 
Tu mi chiamavi, io tacqui; 
Tq Io voletli e nacqui. 

E poi sul capo il folgore 
Stridendo c^or mi suona? 
R poi son lo si misero. 
Tu eÌ crudcl? . . • Pcrilonn ! 
So che Tu giusto sci. 
Ria un guiderdon ra] dèi. 

Il gioi-no, eh' io novissimo 
Scesi all'agon tremendo ^ 
Tu dolce allor. Tu provvido 
Ble '1 promeitèi dicendo : 
Ecco la tua carriera j 
Soffi-i, comballi e spera. 
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E soffro , il sai ; ma ìmtuobile 
Supra la (aa parola : 
Tu r espiabii gt'initn . 
lo posso dir, coiiaola; 
E al fin dei po3li teiii[ii 
Tu la mia speme adempii 

Cara fidanzat 11 ridere 

Sfavilli all'empio in voltn ; 
Piangendo io noti invidio 
l,a gioia dello stolto. 
IXon è lontano il mìo 
Riso perenne in Dio. 

Torbidi guai, dell'esule 
Piombale pur sul dorso ; 
Infra le spine c I Iribolì 
lo non rallcnlo il eorso : 
Più crudi voi, più delta 
l'Vlicilà m' aspelln. 

Dopo la rolla furia 
!>' aiiuilpnar bnièra , 
Su lenta vedi scendere 
Trai](]uìlla ornai la sera , 
Con glt occhi in ciel conversi 
È .dolce il dir.; SofferiL 
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Il prigioDier j che si] nulli do 
Varca Io rerree porle j 
Bacìii e ribacia ! lividi 
Segni di sue ritorte, 
E volge gli occhi iacerli 
Pei dolci campì npcrti. — 

iUa già lenta la funebre squilla 
Dice inlorno — che l' ultimo giorno 
Dubbio pende sull' egra pupilla : 

R coU' ansia ne! pctlo e negli ocelli 
GÌi\ gli astanii — confusi, tremanti. 
Proni a terra i devoti ginocchi, 

Pi-cgan dolce 1' estrema partita 
A quest'alma, — che, posta la salma. 
Ricomincia più vera la vita. 

Ella bere l' amica parola , 
E il coraggio — dell' allo viaggio , 
Poi dai pallido lablH-o s'invola. 

E sull' «li del colmo desio 
Fra le pure — del cielo nature 
Si conimcscB ne) seno di Dio. 



— <) incili, le lagiime lergeic dal ciglio; 
I lagni non turbino un' alma quieta 
Cho varca la meta del torbido esìglio. 

Intanto che prodigo s' immola per essa 
L'Agnello InelTubile del pieno perdono, 
Nou s' Olla che un saono di prece sommessa. 

Etema Mia reqwitj Gridai dal profende , 
0 il canto di Davide che il fallo ripiange 
In doppia falange voi dite, io rispondo. 

Poi stretti ed unanimi con flebili voci 
Moviamo a ripetere l' estremo Minto 
Ni'l campo, che muto ner^ia di croci. 

■ C«ì cari che dormono dehi posa tranquilla 
Tornata si rapida nel loto d'Adamo , 
Insino al richiamo dell' ultima squilla. ■ 

Oh, guardai Lo spirito già fatto divino. 
Compagno dell' angelo che preselo i» cui ii 
Giulivo matura 1' etereo caniniino. 

E mentre s' innebria del gaudio iiuiiiortalc. 
Pur degna di volgere un guardo alla terra 
Che mite rinserra Io sciolto suo frale, 



E godo so memori; hi cashi compagna 
D'assiduo lagrime, dilTusa le cliioiin' , 
Cliiamandolo a nome pietosa lo bagna. 

£d ella giil languida di pianto amoi os» 
Al freddo suo cenere sul cenere uiimto 
Implora beato l' ettremo riposo. 

E all' ora novissima alTrolla le penne ; 
Cotanto l' inanima la tenera speme 
Di vivere iosìerac nel gaudio perenne. — 

Là nel gaudio perenne, ove pià strette 
E più salde si fan le caste Inwne 
Che qui legaro l' anime diklte. 

Ove beate del reciso stame 
Hembrano Eósieio la pngna oUiqaa e stolta , 
Che si le qu^^ù doIenU e p^me. 

E con placido riso Iddio le aseoita ; 
E l' altre del bd numero sorelle 
Lor fiui corona radiante e folta. 

£ mentre 1' nna delliB sue procelle 
Ragiona, tutte di soave piéta 
Per consenso d* amnr si bn plA belle. 



Poi detto sahc n\ jjtrcgrin |iÌìi[li.'I:i , 

Ove lor vita (e un sogno, uii'ombi a eli' era) 
Trasser nel pianto ascosa e mansueta : 

In Lui, che fece ogni speranza intiera, 
S' indian converse, e raglan tutte quaiitc 
Del sommo Sol che non Vedrà mal sera. — 

Bla dell'Eterno a dir son io basinntc? 
Io dato al mio pensiero in abbandono. 
Confitte ancor nel loto uman le piante , 

Misero verme, ahimèl del elei ragiono? 
Dehl perchè tutto non è svolto il ^o 
De* lenti ^dmi] e carne ed ossa Io sono 7 

Vieni, Morte, una volta, io ti sospiro. 
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Sia che d'inopia e duol pallido germe 
Dal petto ddla madre ìnvan pendea , 
E sol di lente lagrime psscea 

Le membra ìnfurme 



n che a celato asil culata il diede 
Vedova sposa, che di stcrii pianto 
Velava il ciglio, ed anelava inUntn 
Ad altre tette; 



0 chCj mistero dall' onor icmuio , 
Più non riseppe la ttatal sua slnnxii, 
E d'ogni nome, che gli sia fidanza , 
Ebbe rifiuto; 



(I sia clic impube (li parente orbalo. 
Che fu cieco ludibrio alla fortuna, 
Piagaca ramingo senza pan, ab cuna 
Abbandonato ; 



li, ilAa ni caso dell' alimi pietadc 
Venia di tetto tapinando in tetto 
La dcbil vita a mendicar costretto 
Per le contrade : 



Orfano, ahimè I per lubrici sentieri 
A che misero fin correa repentCj 
Figlia di Cristo, Carità possente. 
Se tu non eri? 



Ei pago ai frosU, che cbiedea molesto. 
Educava alle risse il cor protervo, 
E infemminiva iiTCVocabil servo 
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E dilli' ozio il bisogno irrequieto. 
Glie tolto spegne della mente il lume, 
A frnnger dotto osui civil costume . 
Ogni divieto j 

<}uindi t' orbo ardimento c In fatnic 
Sacra fame di lucri noa sudnti, 
E per notturni calti invigilati 

L'empio pugnale; 

Poi carcere c capestro ... AhiI dove il trisin 
Roiapea sospinto da fidiir pili graie. 
Se tu non eri, o Carità soave. 

Figlia ai Cristo? 

Tu, quando muta è la pleiade, e infido 
Ad uman senso il pigro sangue indura, 
Tu pià possente anew della natura 
Innalzi un grido. 



E ¥ ode il lapinello, e sono il lemln) 
Vicn ricomndo dì tua sacra vesta, 
E lì confida I piantr, e l'umil testa' 

Ti poso in grembo; 



Qua[ sotto l'ali d'aquila griragnu 
Lo prole affretta dagli Serci campi 
A ripararsi j aUor che tutta in lampi 
E la montagna. 

Nò tu chiedevi se dì schiettn o iiiijiiir.'i 
Fonte ei discese al lagrìmato esigilo : 
A te, divina, a te più caro è il figlio 
Della aventura. 



Clié tu non conti gli atavi remoti. 
Pie i censi antiqui delle arate glebe; 
Stirpi e sangui per te, palricii e plebe 
SoB nomi ignoti. 

Nel derelitto, che ti vulgc il piantii. 
Di Dio r inunago ravvisar ti basta -, 
E più rifarla, è piiL scura e guasta, 
È tao bel vanto. 

Ei cheto c intento nel divln tuo viso 
Ode, tavella non per anco udita. 
Parlar 4el Dio, d'una seconda \ita. 
Del paradiso. 



Cuidato inlanlo di (un man s' avanza 
Invigorito per senticr più degno , 
OgBOT drizzando ad onornto segno 
La sua speranza: 

Sin che alle genti il luo materno zelo 
Dalie officine industriose allestii, 
0 Carità soave, o nianircsta 

Figlia dei ciclo. 

Austera prole del pcnsier. Sofìa 
Arde di Iiella invidia, e lieta il mira ; 
Ma cieca prole dell' error, s'adira 
Ipocrisìa; 

Che ricca di parole, e fredda il core. 
Sol parìa di natura onnipossente, 
E di 8Ò paga altra pietii non sente 
Del tuo dolore. 

■ Empia la madre, il Ginevrin dicea. 
Cui non fu caro e sacro 0 suo concetto, 
E sorda al pio vagir dall'almo petto 
Lo respingeal 



l'.iiijlia i-ilc il sua portato ebbe ardimento 
A voiiiill ufiidiir tontane cure, 
V. deviò (111 sen le fonti pure 

Dell'alimento 1 



Pi<iilitii, ahi! presto liclla sua Weriizn 
Al piu-goletto non vedrà sul vis» 
Splender vivace rincITabil riso 

Dell' innoceniii. 



l'Ili ,|u,irL,lLj lu]-hi l esulo infelice. 
Dai lieddi baci fuggirà sdegnoso, 
F. il volto asconderà nel sen pietoso 
Della nutrice >. 



Rjipilo Emilio e tulio fiso in lui: 
■ fi te padre giammai non feo natura. 
Te, che si dolce e sì solerte hai cura 
De' tìgli altrui? 

Oii! di che amur tu gli ameresti, oh quanto 
Tu primo esempio di paterno sensol 
Ma di natura il niego io ti compenso, 
B iTamo io tnoto >. 



E riivcliaiidD e lagilmando insieme 
Per dolce piéla il gtovanello igonro 
Bncia e ribacia il Mentore sno caro, 
E al sen lo preme. 

Mj i|iiirg]i ;il .siiul pone la li'uiite imiiiuU, 
Ouol clii d' amaro somnir si lagna, 
E una Tartiva lagrima gli bagnn 
La sunii gota. 

lì hiilo e sQspettoso in sè riiccoltn 
Scusta r alunno con tremula mano , 
Ognor temendo che un guardato arcano 
Gli legga in volto. 

Pui liii'gtic muto muto il suo cammino 
Trepido in cor pc' lìgi! a cui die bando, 
R va cieco tra se «jual sia sognando 
Il lor destino. 

r. fulto delle pitlme agli iiccliì un velo; 
■ Misera prole! mormorar si sente. 
Se tu non eri, o Carità possente 

Figlili del cielo >>. 



Dato una valla è El fervida 
Irrevocabìl volo: 
Varca il fatai vestìbolo 
A viril piede ignoto, 
Cho del pentito riedere 
Più l'orma non vedrà. 

Dona alle sacre furbici 
La cliiuLiia, ìiiutil vanto; 
i:i'ii'VatL :iir:ir:i, iiiijìavidu 
Odi il funereo canto j 
Cli' estinta al mondo instabile 
Sdì viva al elei ti fa. 



Vannel poiché si immobile 
In tua pteUte il vuoi; 
Vanne! ma pria che l'altimo 
Vale tu dica a' tuoi. 
Odi il compiamo, c i trepidi 
Consigli dell'amor. — 

l^cco il tucenlc portico. 
Ecco l'angusta cella; 
Campo al desio muubilc 
Tua vaila terra è quella. 
Sola del -tuo tripudio 
Conscia e del tuo dolor. 

Quanta di giorni incognita 
Tela d'ordir li resta. 
Al primo raggio e all'ultimo 
Qui poserai la testa , 
Incauta! ai di più liberi 
Forse pensando invan. 

Porse le pocbe tenebre 
Qui dormirai tranquilla. 
Quando importuna c sùbita 
Ti scolerà la squilla. 
Che ad opre ognor medesime 
Richiamerà ina man. 



Oil (juautc volte improvvida 
Fi a i consueti riti 
Le gioie ddl'inEiiuia, 
L'aure de" palrii liti, 
De' cari tuoi rìinini^ne 
Ti iT'dVfrai nel cor! 

sederà nel memore ' 
Pensiero il tuo germano. 
Che dal fotal proposito 
Ti sconfortava invano^ 
E tra dolente e libero 
Ti ripetei talor: 

Siccome ai di che imiumere 
Sorgean le chiostre ingrate, 
I.a scmplicetla vergine 
?iel lìor di beliate, 
l'nlda di breve insania 
(Ih'ella credea virtù. 

Corse all'aliar, sollecita 
Disse l'incauto accento; 
Din poscia ardi ricredere 
lj 'immoto ginramcnto; 
Pianse^ langni; ma inutile 
■l'empio peotir le Tu. 



Come sole Ila torto rf 
Wuir ospitai suo nido. 
Libar credea, certissima 
D'un avvenir più fido. 
Solo le pure, innocue 
Delizie dd Signor: 

nia nell'ig;aoto calice 
Bebbe le noie ingrate. 
Lo stolto desiderio 
Delle foIHc libate, 
£ rindamabii sitsia 
De' rieresduti ardor. 

£ invan d'ascose lagrime 
Gli occhi stancò notturna) 
Ed invocò, silenzio 
Del tango gemer, l'urna. 
Vóto diman dileguasi 
Desio cbo nacque ier. 

Ma che? Tu rìdi, e vìvida 
Brilli di santo zelo? 
Così ti serbi ioi ino bile 
Tua casta voglia il cielol 
Fu il mio parlar delirio. 
Stoltezza il mio saper. 



DAL CAKTO VKt DI WLTOy. 



aJiIuxII eam ad Adam, 
Ga. n. 



Dinuui, 0 Milton, qual fervido 
Immaginar ti |)osu 
Sin dentro ai primi germini 
Delie creale cose, 
E [n esso a! Verbo onnìGco 
Ti collocò quel di. 
Che dallo stanche tenebre 
Cotauta luce uscì? 



Gli li l'iillssc il Irrpiil» 
Gaudio (lell'uDm primiero. 
Quando anelante e florido 
Di vezzo lusin^iero 
li femminii somiglio 
Accanto si trovò, 
Qual nella splendi d'estasi 
Poc'anzi Io sognò? 

Giù |)cr i nitid'ami'i'i. 
Pel niiiln scn le chiome 
l.e iliscoiTpan in morbide 
Anclla d'orOj come 
Cini di vite. Inutile 
Più denso vel le fu; 
K la vci^ogna un gemito 
Dell'esule virtù, 

l.a vide: ignoto Tremito 
Per ogni fibra ìl colse; 
Rapita a Id per sùbita 
Ansia d'amor si volse. 
La vide: un'ombra-, un eremo 
Gli parve ogni altro bel, 
E tutto accollo ridere 
In lei sol' una il del. 



■ 0 dìvBj o pari agli sngiuli 
Delle superne vie. 
Dell! vieni, inseparabile 
Osso dell'ossa mici 
Così m'ascolti il Massima 
Che il. mio desir compiè, 
Nullo poterj iiè arbitiiu 
Ti partirà da me. ■ 

Disse; e tra pric^o e imperia 
Dolce la jiian li- stese. 
Ella con mite indugio 
Uì ritrosia cortese , 
Qual chi dubbioso e tinudo 
Vuole ad un tempo e svuol. 
Pinta di easta porpora 
Pose i begli occhi al suol. 

Poi come vinta e fulgida 
D'un ìneSabQ vesso. 
Gli occorsa involontaria, 
E l'abbracciò per meszn. 
Di si medesma attoniia 
Si scosse e paive dif: 
Oh, parlai 6 mia delizia 
Amarti ed obbedir. 



Ambi) tra l'ombre instabili 
Del nuz'i'nl boschetto 
Spanerò: al bel coEiniibio 
Fu specchio il del, fu letto 
Un memorato cespite 
Di rorìd'erite e fior 
Sciolti ia sottQ elSuTìo 
Di redivivi odor. 

Tulio csnltò; Gorrìscro 
Ai primi amor le sfere: 
Con desioso bramito 
Lo secondar le fiere; 
Con canti succede voli 
Gli niigetli il celebrar; 
Con iene, arguto sibilo 
L'auicltc il raccontiir. 

Anche l'Eterno Artefice 
Che n'avvivò le erete. 
Si placqae fn sè medesimo, 
E disse lor: — Crescete ~ 
E tosto, come in candida 
Nebbia, di qua, di 14 
Danzarono i fantasimi 
Ddle future età. 



Dove pili larghe un albero 
Stendca le verdi fronde 
Prone \icl peso e tremole 
Di mela rubiconde. 
Ivi la sauta Coppia 
Ombra ospitai cci-eà, 
U cheta, cheta in mistico 
Sopor s'adilor mento. 

Oh sonno, a noi propizia 
Tregua ed obblio del pianto, 
Ai duo beati c [daciiii 
Non prolungar cotanto 
L'obblio de' beni Non pingerc 
Con sogno j ahimè! Tedel 
Le concitale inunagini 
D'un avvenir emdell 

Mite buior, silenzio 
Tutta premea natura. 
Sola ODB serpe indocile 
Tra Ferba intatta e pura 
Con ripetuta scivolo 
Accanto a ior scrisciù; 
Poi del pomifer albero 
Al tronco s'aggirò. 




^ra poc'anzi e «quDlli<la 
Del Golgota discesa, ' ' 
S^D di mìtie ingìnrie 
La combaltutn Cliieso, 
Ma salda c insuperabile 
Nella virtù di Crislo 
Al general conqaiito 
Mosse gigante il piè. 
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Di nobii ssiigiit^ prodiga 
Il reo pugnar soslennc. 
Finché l'indissolubili 
Stese robuste penne 
Dall'uno all'altro oeeano. 
Tutti acclamando i vivi 
A respirar giulivi, 
A trionfiir con sé. 

Ma di potente e[o(|uio^ 
E d'ampio cor mnciti 
Intorno a lei vegliavano 
Gl'intrepidi levili; 
Nou cinti ancor dì porpoi-u. 
Non d'oro, inutil vanto. 
Ma del vnlor che Santo 
Lo Spirto in lor soflìò. 

Crebbero allor le docili 
Agne del casto impero. 
Che ne' pastor teneano 
Confiso occhio e pensiero; 
A cui sul sacro vertice. 
Più nobile tiara , 
Di nova luce e chiara 
nimbo inunortat raggiò. 



Cesse la gaetta improvvida. 
Onde pi& bdia sorse; 
Ma a tanti guai superstite 
Pace la Chiesa ha forse? 
É forse immune e tilwra 
D'ogni conflitto indegna? 
E più sicuro regno 
La desolata oi' ticn? 

Oh inganno! oh duolo! nnnunziano 
Pace scmhianze e delti ! 
Ma intanlo, uh Diol piii languida 
Scema la Fè nei petti. 
Degli odorati Bromati 
Fumano l'are, è vero. 
Ha tenero e sincera 
Qual arde afletta in sen ? 

Or ferve l'opra: or provvidi 
iMinistri vigilanti, 
E sullo il ciel, bisognano 
Alla magion de' santi; 
Chu del ritroso secolo 
All'onda, che ribolle. 
Osino cor non molle 
E saldo petto oppor. 



Che liil 6C iteiiso novero 
Corni agli ovili npcnij 
Ove poi rude c immeinore 
Meni suoi giorni inerii? 
Selva di frali arundini 
Curvasi al vento c stride. 
Ma vince il più le sfide 
Del turbo awolgilor. 

Alla tenion magnanimn , 
Che largo ardea i ciiciilc , 
Pochi picrrier scgiii.inn 
Il Maccabeo valoine-. 
Ma pria tol all'in unanime 
D'un iiiS|)iralii arilirc 
Di vincere o morire 
Sull'Arca ognun giurò. 

E tali Iddìo li suscita. 
Come in pcnsier li bvawB. 
Sarei. Li;":'. affreUati, 
Vola dov'Ei ti chiama. 
Già nelle irreuovabilì 
Note del santo rito 
Udisti il caro invilo, 
E dentro li svoaò. 



Va: colle palme roriilc 
Del non delebii ogiio 
L'eletto gran la congrega , 
Dissipa (il vento U loglio; 
Novelli artHUtt e floridi 
Piaoiaj e ti posa all' ombra; 
Qual arbore ^ingombra, 
Svellì e reclina u\ siinl. 

Le pure labbia inanimì 
l.a facile parola. 
Che al CUI- discende e 1' agii 
('he attrista e poi consola: 
Tuoni potente, ed arbitra 
Svolga i rilroai ingegni , 
E alla speranza insegni 
Terso l'Eterno il voL 

Duro è l'arringo ed ardno 
O^i al tno pift dischiuso ; 
Hn ti cottTorla; agevole 
Lo Fin gli studi c l'uso, 
E quella che mirabile 
Grazia dal ciel ne piove, 
E a più sublimi provo 
Docile il cor ne fa. 



Poi giovi al trepi'l' anìinn 
Chi ti sorresse all'ara, 
11 mio Raiiieii, esempio ' 
D'ogni virtù preclara: 
Ei pronto, ei non fallìbile 
Dei primi passi duce 
Di inllc ninabil luce 
La via ti spai^crd. 

Ei r inspirate pagine 
Tutte ccre6 severo, 
E i prischi Pulri, vindici 
Dell' immutabìl vera; 
Poscia agli siudi ingenui 
Casio il pcnsicr rivolse. 
Ed àlacre ne colse. 
Come ape , il più bel fior. 

Tn neir agon difficile 
Ho» temerai perizio. 
Se in itti t'alfisi, e docile 
Pendi al sno buon consiglio : 
Cosi pel Tasto pelago 
Hocchier àispmo e ta«o 
Coosidla il trcmol ago 
Del polo indicalor. 




E 



imiiiiMi» 



Primogcnila del cielo 

Sola un di dell' noni recente 
Con niulcrno, nssiduu zelo 
Poesia rcggea la incniuj 
Sola un di con man soave 
])' ogni cor tenea la chiuTC. 

Era dcssn il fuoco arcano 
Clic Prometeo ni cid rapio; 
Onde prima il sasso umano 
Lento, lento s'ommollio^ 
E all' iinproTTido pensiero 
False nuoTO il bello e II vero- 
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Era (lessa il sacro canto 
Che inesperto al ciclo ascese; 
1/ uoro rapilo al nuovo incanto 
Dio lodava, c Dio l'inteae. 
Poi del colle salla velia 
Fumò r ara benedetta. 

A far pio r uman costvinc 
D'altre figlie nn picciol coro 
Invi6 prudente il Nume 
Sulla terra, e disse loro: 
Alla Hosa ognor sarete 
Fide alunne mansuete. 

Eran esse ancor novelle 
Senqilicetle, peritose , 
Quando intorno a le sorelle 
TuU' .iinor ta pia si pose , 
E molccndo i giovin cori 
Lor partiva i aaoi tesori. 

Poi sollecita e cortese 

1^ guidò con man secura , 
Sin che a ior si fe' palese 
Tutto il bello di natura : 
E l'allrice amabii Dea 
Di Bè stessa in lor godeo. 



Quaiulo creMiera in beliate 
E in vigor dì baldo ìnffegno: 
■ Or , gridirono le libate , 
Del diletto i nostro il regno; 
Servi a no! qual pià si penai 
Predio aver d'eletti semi, b 

E alla Dira oainutricc 
Dell' armonico pensiero , 
Come lì^e a la nutrice, 
Dièr un bacio lusinghiero} 
Via qoel bacio in atto più 
Era il bacio dell'addio. 

Fnr divise, e soie al vento 
Di fidar tentoro il volo ; 
Ma la debii ala a stento 
Le reggca radmdo il suolo : 
Opr^T sole, e all'opra ardila 
MancA il soffio della vita. 

Qnal dell' iri i color mille 
Tolse in vano, in van rifuse; 
Sol le credule pupille 
Nudo, nudo il ver deluse. 
Forse ha l'arte egregia lodoi 
Se non scende al cor la frode 



Quale armò la manca audace 
Di scarpello infatìculo. 
Su stilobate loquace 
Stette il marmo etilato , ' 
Ila Don disse in dMn snono: 

10 Bott Giov^ Apollo io sono. 

Altra il Euon compagno al canto 
Fe' con numeri inOniti; 
Ma lusinga fa soltanto 
Degli orecchi in van feriti, 
Ifè patetica una stilla 
Trasse mai da la papilla. 

Oh, sia pacel Oh cessi alGne 

11 (livoi-zio inverecondo! 

Dell tornale, o libertine, 
All' .intico amor fi'condo 
Della Musa che vi arride 
Care alunne, ancelle fidet 

Vi ministri i bei concetti 

Sol (li gra7.Ìo e modi detti 
Kiveslirli a voi s' addice. 
L'opra vostra è ioutil giuoco 
Se vi ralla il divin fuoco. 



Bello di Dozze b il caotico. 
Che amor d'un riso udorou, 
Ouand'ogDor caro al memore 
Pensici' quel di ne lorna. 
Che a sospirata coujugc 
Fido asscnUr ci unì. 

Ohi come è dolce il plaudcrc 
A un nodo nltrui lii'alo 
Per chi dir possa, un lacilu 
Guardo all' amante dato; 
Dì poche lune al volgere 
Sarai tu mia cosil 



\iìht (li raiu pui|>iii ,> 
Spnrsa il pudico viso 
Chioa la fronte, immobili.- 
Pende tra il piantn e il risi); 
Loquncc amor già fccefit. 
Or mula amor la la. 

Oh bel sìlcuzio! Oti prodigo 
Di caste giojc amore! 
stiiito colui ^ che il gelidn 
Siupor di sasaeo core 
Chiamò virtute o ri^do 
Onor di liberti!. 

Ki ilelirù; l'unanimi- 
Scisse ualuru il crudo: 
Uiiic' all' uom delizia, 
Certo olla donna scudo 
Contese, e solitadioe 
Mesta tra lor geuò. 

Cinse r ìncauu vergine 
Del mal guardato velo; 
Onde, a sé stessa in odio 
11 non suo voto e !l cielo 
AhiI forse insonne e (lallida 
Maldisse ed imprecò. 



Od intontii virjijiin' 
Pie' lari allrui remoti 
Stette non grata guardia 
Di garruli nipoti, 
E di maligno cubito 
Segno ai procaci use). 

E invidiando tacila 
Le suore e le coeve , 
Sol ripensò r inutili 
Cure, l'età già greve, 
E le ripulse inqirevvi de 
Che fece o che soffri. 

Oh, se con ratto palpito 
Ancor ti paria il cwe. 
Oh, ti conforti U placido 
Fensier d'nn-ahro amore. 
Che [fi elei riposa e tenero 
Non finirà con tei... 

E quei che forse incognito 
Primo un sospìr le apprese 
Inunaritato platano 
Vana e fredd' ombra slese , 
Hè pioto fior, nè rorida 
Erha gli crebhe al piè. 



Dunqoesi mule ed elicli 
Avea le fibre in seno , 
Che s'imponea spoiilnnco 
Il non porlabil freno? 
Ah no! Peiilito, indocile 
Lo morse, e ìmpnllidi. 

Orbo d'alTettij ignobili 
L'ore traendo e grame. 
Or comperò nel Invio 
Lo acurril "bacio ìnbmc, 
Or ai gelosi talami 
ObUqne iosidie ordi. 

Luì dai ritrovi espulsero 
Le madri sospeUose; 
In volto a Ini mtù candida 
Fanciulla ocebio non pose; 
Gli affanni al cor gli scesei-o , 
Fu solo e disperò. 

E sparve, e tutto, ahii misero 
Lo divorò la fossa. 
Sol di bugiardo encomio 
Sì coronaron 1' ossa , 
L' ossa che mai di lagrime 
nrsann gli eonrortd. 



Se ove stipale, più le hirbe ondeggiaoo. 
Cui par che terra e cielo ancor sia pocoj 
Modesta ai, ma di non basso aogurìo 
Libera voce ha loco ; 

Odi, o Paslor, cui per fallace indizio 
Il cor tenzona Ira securo c incerto: 
Non è, non è l'ovil, che or prendi a pascere, 
Qoal si mentis, -diserto. 
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Cbi fu l'ingrato, che di cnpri inducili 
Aperto ad ogni vento il Tinse nido? 
A tutte genti , che menzogna abborrunu , 
Io mcnzogncr lo grido. 



Veglili riciiilo il cor di lìracizu triplice ^ 
Altri che insidia non tcnicii ribelle, 
E ad ogni occaso ripeteva il novero 
Delle giurate agnellc 



Altri veglio, che ni predator famelico 
Incustodito non lasciò sentiero , 
Ond' el deluso per obliqui covoli 

Lontan ru^in più liero. 



Altri vegliò , che d'ogni cor con 1' arbitra 
Parola in mano si tenea le chiavi. 
Fosco di nube paurosa o rorido 
Di lagrime soavi. 



Che ben gli vulse all'upra ;iccorta elu(|UÌo, 
Gentil costume, unor di cultu ingegno, 
E il pio saver, eh' alle prodotte veglie 

Raro tra' suoi Tea segno. 
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Ed l'i 1,1 liuffa ,ldlo [ioni 0 r impriilii) 
Fondo del gioniu susLeni'M sul unu . . . 
Eppur non tacque, chè non tace lavidiu 
Giammai di lodo alcuno: 

E r acri panie de' minuti bruscoli 
Converse in cerri delle vette ulpine^ 
E tìnse i fiori del mattia più limpido 
Di bave serpentine. 

Ma poi che morte in&ticato c prodigo 
Dell' alma grande innanzi sera- il colse , 
E mite Iddio del suo perdon nel candido 
Velo testé 1" avvolse ; 

Di là, cbb d'allro non gli caUe , il memore 
Pensiero al casto pecoril ridona. 
De' guai sudati e delle pugne assidue 

Già campo ed or eoronti. 

Di lù saluta col sorriso o nuiii<.-t'^. 

L' agnc cbe amate il l iaiuiii- rùi laiilo , 
E meste e prone 1' acccrchiiitu luiiiulc 
Rigar di si bel pianto. 



Deh come .irdemio , in iiucsto .lì feslcvi 
Poi che le vede al tuo saper fidale , 
Di te ragiono e del novello aaspicio 



E in Dio confiso a te pi" lunghi c nitidi 
Supplica ì giorni della speme, e a Quello 
Che di virladi peregrine ed indile 

¥a l'ostro ancor più bello... 



Salve , solve, o aspettato! ... Ecco per l' aere 
Già vicino ondeggiar 1" osanna e il viva, 
E la prima iterarlo Adda girevole 

Dall' una all' altra riva. 

Salve una vota ancori Sei grido unanime . 
Che plaude fri^oroso al ben venuto , 
Ben io vorrei che inoscoltsto od ultimo - 
Non fosse il mio saluto : 



Ha nella voce, già sì pronta, or languida 
Un non so che di flebile risuona ; 
S' io mi ritraggo dal comun tripudio. 
Savio Pastor, perdona. 



Che rediviva una feral memoria 
Mi sai^e inuDnzì, e in cor si lissa u dura ! 
Nel gaudio altrui più grave e immedicabile 
Sento la mia jattura. 



Dell ! tu , i]uaniju suliilu iu suaii patetico 
La squilla delia prece il di clie muore , 
Deh I tu pietoso il lacrimato ceoere 

Spargi di qualche fiore. 



Unu corona Erovcrui sul inuinorc 

Sasso le sculte ombrar sincere note ; 
Non b toccando , penserai : Qui pòsela 
Ogfi il suo buon nipote. 



Se air ingenna bastasse arte de' canni 
Il vo^ar delia mente imqiù'eta , 
Fton ultimo tra mille anch'io nomarmi 
Vnrrei poeta. 

UiÈ del bello al Talgor mi sento anch' io 
Per ogni libra on Ihmiito giocondo; 
Odo che dentro mi Tavella an dio , 
Io gb' rispondo. 





Ovili. 
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l'iNiJu Ui sera; il [rcpido iiioi'luli; 
Pone la salma d:il travaglio attrita, 
E nel SDUio , die placido l' assale , 
Obblia la vita; 

ti ri)m|if uliliiiun fra le taz/.e e i densi 
(Circoli il ber le giojc inuiiansuctc , 
Uad' acre più De' concitati sensi 
Cresce la sete. 

Non io cosi : qaando il bujor tacente 
Cerciria ta notte, che accelera il corso 
Addio, vii terrai Fantasìa possente 
m'impenna il dorso. 

Io mi sento mpìr ài tfyn in sfera 
Pellegt^Jiando per l' etereo vóto > 
Ctiieggo ad ogni astro il nome, abbia 
. 0' penda immoto: 

Ed ci S|K)ntaneo mi rivela (juandu 
Fu da ia cieca tenebria diviso, 
E del Verbo mirabile al comando 
Filile EmqiFovviso. 



Sorge il mattino, c le riverse foglie 
Ventola iil pioppo la montana brezza ? 
Il lìor recente anche per te si seiogliej 
E dolce olezza : 



Ma come a me nun yarrà Oiiii, quiilo 
Gli Tatlca le fibre amor pudico; 
Se più dell'ima valle o piA gli cale 
Del colle oprico ; 

Se d' oriente o dell' occaso il raggio 
Gli nutre ì germi sulle pmte zolle : 
A me n' apprese il tenero linguaggio 
Oorvrin, Candolle. 

Freme il torrente, ' o candido s' alTondn 
Precipitato dall' aerìa balza ? 
Tu attonito non vedi altro che i' onda 
Che 1* onda incalza : 

Io v^o i dì che in fragorosa piena 
Si premon l'altro l'un per l'alveo prono 
Ratti cosi , clk' io li discemo appena, 
E più non sono. 



Vili lidlii foce, clic lul['iici|ac iiiirUinUe, 
II) sospesi) sul margine supi'cmo 
Kcir flceiinn dell' etcroa notte 

M'affiso e Iremo. 

Uve siete V Per poco alnien tomaie , 
Oi-c giù liete d' un Tugnce incanto I 
E Toì , si lente , uhiniÈ , precipitate 
Ore (lei pianto t 

Indarno io eerco <lci pensiero ardito 
In più bvcve coniìn slringerc il volo: 
Sino Iva l'ombre dell' asil romito 
Non son mal solo. 

Ivi sovente del Latin , del Greco 
Scendon benigni i f^nj a farmi coro ; 
Con fratern' amistà ragìonan meco 
Ed io con loro. 

Ma perche poi, «juando lor chieggo un Goi-e. 
Onde s' orni il mio stil di vc»d arcano , 
Qacl fior repente si disfoglia e muore 
Nella mia mano ? 



Perchè la falUj onde lu mente ho pieno , 
D' idee compago , alìima in un momento , 
E le eifrc ehc noto in su l'arcnii 
Dissipa il vpnln '>. 

AtiiiDC ! nuli liitsii, Il F:inlii.sia , lii sola. 
Se poi rilroM e al bel pensier nemica 
Yien Ja parola. 

Tu ni' incili hcnsi , ma duro al piede 
Mi pone intoppo l'indomabil rima, 
Ond' è , eh' aliro da <]uel die in cor mi siede. 
Il verso esprima. 

ih qaando dietro a me la rihiUante 
Traggo a brc\'c servir costretta e china, 
Qnal f^gtiardo che i ceppi ave alle piante 
Eppur Gumminn: 

N' ho forse lode allor ? Pià che perdono 
Dai lacci franti e sgominoU io colgo? 
L'architettura delb slerìl suono 
Derìde ii volgo; 



E mi sibila ;i tui'go, e mi ramp<%na 

Che l'ore io spendo ìn a» vAto trastullo,' 
E gii declive ancor non ho vorgt^na 
Farmi fanciullo. 

Se meji rude laluci Li modulat^i 
Gusla parola, e In si pone in core, 
Anch'ei mercè mi ni^a, anch' ri mi guata 
Fosco censore: 

0 che devulo a la felifiii corliua 
Ancor di greche fole orno le carte , 
Onde stretta vagisce ognor bambina 
L'indoeil arte; 

0 che le penne al r.ipido pensiero 
Ilordica nebbia pruinosa impiomba, 
E il discaro alle Grazie arido vero 
All' estro è tomba. 

Cile far T La 6amma , che mi ferve in petto , 
Acre gii) sento che si volge in ira ; 
Fischian le corde al primo tocco ; io getto 
L' inntil lira. 



ve, o sospiro dello Sluse ! Addìo j 
Sorriso delle Grazie, estro giocondo 
Io più non odo favellanni un dio , 
Più non rispando. 



iBiiiraiiiw 



A Te, che sull' ale dell' ansio desio 
Sol cerchi pensosa le gioje di Dio , 
0 d' alte speranze nutrice Pietà , 
A Te si solleva col canne devoto 
Un fiacco mortale , che tntU nel loto 
Per anco sepolti gli affetti non ha. 

Oh vieni! oh, ch'io senta passarmi nell'ahna 
Foriera , qual pince , di turbo o di cnlma 
Queir aura A' amore , clie muove da Te ; 
Quel soffio possente , che all' ossa già nude 
Ridona improvviso la spenta virtude. 
Le impolpa, le adei^e su gli agili pie I 



Nel core anelante tu scendi simile 
Al raggio fecondo del soie <l' aprile , 
Che tutto rinnova di -casla bdrA : 
Sci luce , elle snebbin l'ombrato inicllello. 
Sei vampa , che fervo nel tri'iiido petto , 
Sri vita sul' ima , che morte non sa. 

Tu spiri : r eletto , cut preme sventura , 
Ridesta la speme di pirmio secura, 
1-e forze rinlegra iiell' iisjjrii leiizon ; 
E r egro pentito , che il fallo ripensa , 
Tra r irte paure che il bujo condensa , 
Intende la voce di mite perdon. 

Divelta dai cari la vergin romita 

Noi) cerca la porta, che ne^^a l'uscita , 
Del nido securo beata con Te ; 
Meli' ermoj che sola Ta rendi si bello , 
Dell' umil d' Assisi l' abbietto fratello 
Il sacco non muta coU'ostro dei Re. 

Raggiunte le palme , conserte le dita , 
Curvata sovr' esse ta faccia smarrita. 
La mata pDpiUa confitta nel suol , 
Perchè queU' assorto r^ent« si scnotel 
Perchè pellegrine snll' umide gote 
Gli gemman si grosse le stille del duol? 



Oh stolli! .1 (jucl pianto t|ual giuja s' agguagli 
Qual ebrio convito, qual auro che voglia 
L' arcana dokezza d' nn santo gemir ? 
Stipali aUe mense colmate le tazze I 
Ti cresce, o delusi, di gioje più pazze 
Nell'alide 6bre l'acato sittr. 

Ma quei, che deliba stA essa ona stilla 
Del rivo perenne , che al cielo zainpillii , 
0 diva Pietailc , piii scic non ha : 
Simile a rugiadn nel pcllo ^li scende 
Quei gaudio sereno , clic 1' unimu intende , 
Ma umana (olitela ripeter non sa. 

Avvinto alla morte , che viia si chiama , 
Sin tanto che giri l.i fragile trama , 
Coir imo calcagno ben tocca il tcrreti ; 
Ma ritto e sublime col ^uurdo [)i-nclr:i 
Fin sopra i più puri zafliri dell' etra 
Uv' arde di pace 1" eterno balen. 

Cosi sulla vetta, che a Qulto sogguarda , 
Avvien clic la neve s' imporpori ed arda 
Nel raggio del sole qual jieslo crlsla! ; 
Bla intorno alla china, che rotta scoscende, 
Fan guerra tra i nembi le folgori orrende 
Con vasto rimbombo, con luce feral. — 



Che parlo ili gioje , tapino ch'io sono 7 
Dell' ore gittntc ni! basta Q perdono , 
0 d'alte apeniDZfl natrice Pietà I 
Se viva la Fede, che l'opre consigUa, 
Mi schiude uan volta le torbide ci^ia , 
Di giorni più belli ia gìoja verni. 

Sin cbe j sorridendo l' eli più vivace; 
Di gaudj profaiù, di gibria fugace 
Ahil tanto m' illnsc r incauto baglior j 
Ouat verf;in net casto saltera nascosa, 
Tii , carn , mi stavi romita e pensosa , 
Pur sempre vegliando j ndl' imo del cor. 

Ma , poi die sfinvalQ quel yampo gilmiero 
E scema la lena , nel mesto pensiero 
Mi sta così fiso r incerta, damaa.} 
Dal luogo silenzio Tu sorgi plà bella 
Parlandomi alt' ibna l' arcana favella 
Cui cerco mal dotto rispondere Invan. . 

Oh vieni c conforta d'un guardo tuo santo 
Un fiacco, che prono si pasce di pinnio. 
Ha tutto nel loto sepolto non ii l 
Oh spira, oh ch'io senta passarmi iid care, 
0 amica de'mesti, quell' aura d'amore, 
Quel soffio possente, die muove da Tel 
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11/ COITI! mm DI cinBUitco. 



Quanto aspettata men , tanto pià cara ■ * 
D' onde la voce , che nel cor mi saana , 
£ ritroso de' carmi all' ardua ^a - . : , ' 
II' incita c sprona ? 



0 Cesare, sei tu che assiduo sfreni 
Con poderosa man gli acuti strali? 
Ha perchè meco alla, tenwn non vieni 
.Con onjii eguali? 



Tn sulle penne dell'ingegno eletto. 
Ove ti chlanii di tuo genio il lampo , 
Come aurelia gentil, vaghi a diletto 
Per ogni campo : 

E <itial è tenia più ritroso al canto 
Facil di grazie peregrine infiori, 
E variando ti coroni intanto 

Di nuovi allori. 

Io, di te nieii lelicu , il canne iu sudo 
Come l'arso villan suda il suo pane; 
E ancor mi vien d' eletti modi Ignudo , 
Di grazie Inane. 

Te fan d'ozj beato i censì aviti , 
Di vario culto i campi e i pingui armenti 
E gli splendidi cocchi , e di nitriti 
Gii alrj frementi : 

Ha più che . l' auro e le superbe ville 
Te fanno lieto e invitato a noi, 
Non pur degli occhi ma del cor pupille, 
[ figli tuoi ; 



Ch' estrauii al turbo de' cangiati tempi 
S' ornitr la mente di costumi aurati , 
.E al vìvo ragf^o do' patemi esempi . 

Crebber laudati. 

A le il canto e la gioja I a me nel seno 
Fan aspra guerra i desiderìi avversi. 
Ahi non sai, che dall'animo sereno 
Sgorgano i versiT 

Che se la musa mia talor sospira , 
Come arcano pensiero il cor le moide. 
Indocile al tripudio Ave la lira 
* Solo (lue corde. 

Invan cerco insegnarle arie gioconde , 
Qual mi consiglia il non senit desio j 
Ella freme sdegnosa, e non risponde 
Che patria e Dio. 

Scherzò giiì tempo anch' ella 3 or non le resta 
Che una trepida speme , un suon di duolo : 
Col pender del fìituro amor s'ùinesta 
Del patrio suolo. 



Sol <!i patria c di Dio: è questo il santo 
Palio eh' io Termo ; e rida pure il volgo. 
Se qui , procte can^n , tm getti il gaaDto, 
Io lo rucc^. 



0 Diva de" carmi , cbe imm li appcTIi , 
Clic tempri col suono gli aflettì rub«K 
lic pugne airannatc dell' arbitro cor; 
In bajo pensiero confisa U niente 
Perchè nelle palme reclini dolente 
La raccia dipinta di mesto rossor? 

jNc' giorni più lieti , che oli' animo audace 
.Di lunglie speranze brillava la face^ 
Che or scema di luce, ma spenta non è 
Compagna cortese tu meco venivi 
Per balle dirotte, per roridi clivi 
Re^nda lecura l' incerto mio pie. 



Ter (e d' an sorriso splendeva natura , 
Ogni aura spirava più fresca , più pura , 
Fili folto di rose pavera 3 terrea ; 
E scossi dal guardo , die vibri tu sola , 
Figliavano anch' essi pensiero , parola 
I sassi , le piante , la nube , il balen. 

£ gcnj diversi dwvolto-e di nome 
D'intatte ghirlande ricinli le chiome 
Sull^onne deserte mi vidi venir ; 
E Tuor dalle grotte muscose , tranquille 
AI' uscivan iocontro le scarzc sibille 
Cantandomi auguri dì lieto avvenir. 

Poi ([uando le stelle ^ai^evan sull' alimi 
D'un mite sopore la tacita calma. 
Seguendo la luna j che lentii sen va , 
1/ insonne mio spirto dai sensi romito 
Suli' ali d' un sogno volava rapito 
|]ruanilo fantasmi di casta belli . 

Se tu mi dicisvi = Pietoso sospira = 

Paltlico un suono di pianto foricr; 
Se lu mi toccavi col dito di fuoco , 
Balzava di Marte tra l' orrido giuoco 
Gittando faville l' incauto pensicr. 



Cmiifi ai|uila :iuJLice, che addcsLra la prole 
A figger r immota pupilla nel sole , 
£ pi^ia sublime dove altri non può } 
Poi strette le penne con rapido r^mbo 
Strìdendo, fischiando {Hvcipila a piombo 
Tra i nembi cozzanti che il lampo solcò : 

Con Iena afTannata levatomi anch' io 
Fin presso agli hnmotE gabelli di Dio 
Udiva sua (^orÌa le sfere narrar; 
E sceso dirotto rispondere a quelle 
Sentiva frementi le uerc procelle , 
I torbidi abissi, k gorglic del mar. — 

Tal era ne' giorni clic tit mi guidavi ! 
Or, pìomban a terra gli spiriti ignavi , 
E al Iago dd core non sento che gel ; 
Se volgo gli sguardi cercando ventura , 
Deserta m' appare la vasta natura, 
E muto di lace l' azzurro dei ciel. 

In riva di Sorga piji Laura non vedo; 
D' Orlando non chieggo ; del prode Goffredo 
Mi tace nell'alma l'invitta pietà; 
E i sogni tremendi del divo Alighieri 
Più scuoter non sanno ^ stanchi pensieri ; 
Fin r ira i' Achille fìà lampi non ha. 



Poi ([iutkIo ti cerco con lungo laiiicnln 
Il nolo conrorlo il' un Icnero nccento, 
I)' nn guardo sereno 1' antico favor : 
0 Diva, molrice di carmi divini. 
Perchè nelle palme tacendo reclini 
l,a faccia dipinta di mesto rossor? 

0 solo mi dici, che rapido a sera 
Varcando la prona seconda carriera 
Già l'astro declina del corto mìo di: 
E quindi «egoata la gelida' fossa, ' 
Gie in tuono solenne domanda quest'ossa, 
L'annuniio m'indiel che tatto fini. 

Ahi ciedie spetanEel Hon veggo li sopra 
Ifè pioppo, 8è sdelo che mesto la topt», 
Hè muto assom^lio, nè sillaba d' òr ; 
M cara persona, che al cenere ascoso 
Tra i' erbe. uJiUate iinplori riposo 
Lo bagni di pianto,, lo ^arga di fior. 

Se l'avida speme di chiara memoria. 
Se il nome che anela fregiarsi di gloria 
Finisce col suono del bronzo fcral; 
A terra, lucerne di gelide notti! 
Al fuoco, vegliati papiri de* dotti! 
Gli spirti, le fibre lograrsi che vai? 



Mh dimmi; scoccata quell'ora funesla. 

Di lutto ch'io sono, qual parte mi resta? 
Qual vita novella m'aspetu di Iil7 
Tu taci: il tuo ciglio cotanto non vede. 
Con trepido affanno ne cliìef^n la fede; 
Sol essa ne parla, che sola lo sa. 

1/ intendo! Scdul» sui memrtrc avello 

Mi snebbi.1 l'arcano d'un giorno piA bello ^ 

Mi scioglie l'enìgnu di tanto patir; 

E snidi! soave lo S|iirlo die geme 

Sui vanni dorali dell' a^ilc sprmi; 

Al gaudio promesso, die avanza i desìr. 
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Non iHcherò nui corda 

Ora l> turba di tue ciance uionli. 



Fra l'allcrnar de' calici 
Onde la gioia convival s'accende. 
Quando all'incerto cerebro 
D'ineompre dapi il sotti! fumo ascende; 

Acre talor sull' ebria 
Turba la voce di cantor prevale, 
E ai mal orditi numeri 
* Di planso baccanal Tremoa le sale. 
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Mentre franlcsu ci laccrii 

Con pazia foga la stentoreo gola, 

E versa incuuribilc 

Qual torbid'ontta la scurril parola; 

Confnse al suol le grazie 
9on mereiriei ancor cliinauD il vUu-', 
Ed io sul labbro indocile 
Mordo a fatica il venosìa sotriso. 

Mente l'antico adagio 
Cbe nell' arbitro vin s' aaconde il vero ; 
Sol di procace insania 
Spesso 6 ministro il liberal bicchìero. 

Forse non sai del tumido 
BrìUnno le maschili avide cene , 
Che gì' irti Graedii rendono 
Di rio tumulto ìnau^iicate e oscene? 

Poi che l'orante improvvido ■ 

Della mensa ospitai si feo bigoncia, 

E fosco la spontanea 

Macra parola ai parchi gesti acconcia; 



Ecco riiigliiosii c ryi'viJj 

D'immite Oporto l'uddunsata scliim 
Pronta spiegar di civiclic 
Turbe motrice In Httal bandiera. 

Ci.'i ccimpia iciLiiHo l'ai'ljiliM 

Plebe fii calca per le Iute straile, 

£ come obliquo uirbìnc 

Le note case ruriaiido invade. 

DehI la cortese Italia, 

D'ogni regit vìrlude antica stauza, 
Alai non invidii all' emalo 
Stranler la folle illtbeRde tuanza I 

Nel geuial convivio 
A noi tra le benone arti .cresciuti 
Basti pur senqire il vivido 
Alterno scocco d^U scherzi attutì. 

Seguo alle laudi assistano 

La cauta madre c la guardata figlia, 
Nè avvenga mai che atterrino 
Tardi pentite per pudor le c'^ia. 



0 degno sol de' rigidi 
Geli cnstume inaugurato c rude. 
Che- doll'oriiato prandio. 
Quasi ingombro e disdor, la donna esclude! 

M;ii dal perisier non ruggcmi 

11 (.niigoburdo dalle fulve chiome, 

Onde sortin l' Insubria 

Itien fausto sì, ma pur lodalo il nome. 

:l prò' giicrrier scdeano 

Stipati ai desco d'Alboìn feroce; 

R dalf ascoso talamo 

lidia Rosmonda del suo sir la Toce. 

■ !nlnona, o Bardo, il cantico 

Della tenzone, e sia vergogna al vinto : ■ 

B il Bardo incauto memora 

11 di che cadde Cimimondo estinto. 

■ Sia gloria ai fortil L'inclita 
Gemma si rechi del r^al tesoro : ■ 
E ambigui lampi un nitido 

Feral toschìo raggiò dai cerchi'd'oro. 
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Lo stuol beffardo attonite 
Ftsò le ciglia^ e in fero ghigno arrise; 
Girò la coppa, e l'ispide 
- Labbra il sacralo. fatai tìdo intrise. 

'< Qoaj fido pa^IOj colmala 

Tal che dall'Orio il buon licor spumeggi; 
Alla mia donna poi^lo^ 
. E di' che lieta al genitor festeggi. ■ 

Tremò, frcniclte, all'empio 
Sposo imprecando, la reinae bebbe: 
Ha nota aì tardi secoli 
Orrenda in cor giurd vendetta^ e l'ebbe. 
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MARIA. CAROLINA PIA 



Dall'arbore Sabauda 
0 gemmato a'bei dì sacro gfermoglio. 
Mentre con lieto orgogtio 
Insnbrìa al pio Fernando avvien cbe plauda. 
Donna regal , consenti 
Che a Te basso cantor levanni lo lenti 

Alto nel cor presaga 
Il pensier di tue laudi mi scdea, 
E tutto s' avvolgen 
Nello splendor della tua diva immago 
11 dì, che dalla Dora 
Ivi al magna Francesca egregia nuora. 



' Almo- il'Italiii dono, . 

Di sua candida paco arra novcJI», 

VnoRC, io diceva, e abbclia 

Dì ma mite virtù l' Austriaco Trono , 

E reverente e pia 

L'Itala terni griderà : Sei mia. 

Tn caro saon d'affetto 
Quante volle parìasti al tuo Fernando 
Di questo suolo? E quando 
Ei tacilo (lai tuo labbro d'Acno 
1 iiosirì viiuti udiva , 
L' antica bramn in cor scntia più vivo. 

Poi lé serene ciglia 
Net tuo volto gentil tenendo immote': 
Di quanto Italia puoic. 
Onde sei primn vanto c maraviglia , 
Ti rispondea , Tati fede 
Ij'nllt^ virtù che nel tuo petto han sede; 

(>i;') dolce in cor si bella 

Pai'te mi l'idc del mio gran retaggio ; 
Ma poi che amabii raggio 
.Venisti a me di terra a lei sorella. 
Gemma si pura e rara , 
inclita Sposa> la mi bi più cara. — • 



Allor che g'' scoscesi 

Telliiii gioghi c le minori nevi 

Lieia testé scendevi : 

Vi conosco, dicesti, unre cortesi , 

Benigno sol, ti sento 

Lurgitor <li doviiic e di contento I 

Placidi laghi , brevi 

Colline e valli, irriguo pian , l idcnli 

Ville e città frefiuenti, 

Onde awien che spontaneo ul elei si levi 

Un suon di pio salalo, 

E r osanna di gloria al ben venuto ; 

Un alito di rose 
Spandete intorno al mio Signori Sereno 
Gli versate nel seno 

(Ch'io lo promisi, e Tede in me ne pose) 

Tale un vigor, che iutiero 

Per lunga età s' adegui al gran peasierot — 

E il tuo prego san-ano 
Innanii all' are rìpetean le genti 
Tr^idc, reverenti 
Che dal camico Isonzo airEridino 
Vinte d' amor soave - 
Bacian lo scettro, che miglior non Ave. 



Donna , clic il cifl hr^ìu 

Sposa all' allo Fei iianild , e fa pur bella 
Neil' itala favella 

Quel si cnrn a ridir nome di PIA, 

fiuarda clemenlc a noi 

Ciri riaLclli ili jiiiliia. 01' li^li tuo!. 

Poi elio si ralto volo 

F, tii.1 diva presenza, c può sol essa 
Una gentil promessa 

Temprarne almen di tua partila il duolo, 

lascia eh' io , nome ignoto , 

Al pìb Ti poi^ dell' Insubria il voto. 



Xwttwfe, il «llrtn tu». 



La vidi: ancor l'immagiae 

Mi sta si beila nel pensier giulirOj 

Che reverente e attonbo 

la ki m' affiso , e db che vidi io scrivo. 

Sopra i vocali avorii 

Infaticabilmente agili e preste 

Hovea le dita, e 1' aere 

Bebbe iionunosso l' aimoiiia celeste.. 



SoUo i graod' aretai ardeano 
Al ciel converse le pupille nere. 
Cercando il suod che morono 
Con vece alterna le rotanti sfere. 

Ad or ad or piìl vivido 
' Sulle gote cre«ea l' ostro gentile. 
Quale Ulor- s' imporpora 
Declinando all'occaso if 'soM'aprile ; 

E come lenti o rapidi 
' Neil' alma le piovean di Febo i doifi , 
Or il bel capo, or l' òmero 
Onde^ian^ seguia Fonda de'snoiù. 

Stolta colei, che in tripode 
Fissa, coD volto lieto mai né mest»i 
Le dotte man sol modera , 
Plasma d'ar^Ua inanimata.il resto I 

Stante pendca l'effigie 
Del Grande dalle braccia al sen conserte: 
Fisa guatoUa , c stridulo 
Cozzo d'armi osciUdr le corde incerte. 
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Pensò che nuda, inospitn 

Sponda l' accolse ad ogni amor disdclta ; 

E in acre.snon pareano 

L' irate corde replicar vendetta. 

Vinta dal duolo i fn^idi 
- Occhi bnini chinò sol Pesarese,- 
Che tanta ornai del gemino ■ 
Emlsfèr snRe scene ala distese ; 

E visto appena il fervido 

D' eletti modi trovator diyido , - - 

Arse coslj qtial ardere 

Finse Cecilia il gran pittor d' Urbino. 

Sjuarjò Furliva 1' ungerò 
Mastro sovran dalle spiovute chiome. 
Onde rifiuta esprimere 
In molle verso Itala musa II nome ; 

K via , scoppiò firggevole 

Di noie agglomerale un tintinnio. 

Poi breve sul ptirpureo 

Labbro uu mesto sospir nacque , morìa. 



Perchè de' ratti numeri 
Ndla foga premente , irrequieta 
In 8è romito e Ucito 
0 non vide , o neglesse H tao pa«ta ; 

Che già non vile ordivate 
Un inno nella mente esercitala. 
Inno che far poteala 
Tra le insubri matrone invidiiata ? 

Pieni d'arcano gaudio 
Tulli rapite in lei tenean le ciglia, 
E in <^i volto ingenua 
Sedea miMa d'amor la maraviglia. 

1.3 ve^go ancor; l' immagine 
Sii sta si bella nel pensier giulivo, 
Cbe reverente e attonito 
In lei m'aOlso e clft che veggo, io scrivo. 

Ha ciò , che , oh Dìol ndl' inUma 
Parie del cor più tenera e secrela 
H' intesi allor discendere , 
Non è lingua mortai che b ripeu. 



S. Bcmardlm, n luglio, itto. 



Ccssu, o gentil, l' immagine 
Che colla presta mano 
Vai lineando si parvente e vera : 
Però che in essa io mism» 
Cerco me stesso invano 
Troppo mutato, ahimèi da quel eh'io'm'cra. 

Oh I chi polria nel lai^ido 
Gìglio, che mesto or tace. 
Divinar, qual ch'ei Tosie, il parco ingegno 
Che la palrida inenìa 
E la pietà mendaee 
Dello «Irai venoso nn di fb' segno 7 



E già sole a fcsievole 
' I cii'coli Icf^giadri 
Folleggiando allegrar d'un motto arguto? 

Né ìli guarjiite vergini , 
E le pudiebe madri 

Ali leuii iiiego d' uu riso e d' un saluto. 

lo non avea dall'ovvia 
Plebe notata e bella 
Beile membra l' atanza c l'armonìa j 
Ma, migLar dono, il rapido 
Pensiero, e la favella 
FaciI ministra* del pensier venia. 

Uniai di me non restami 
Che iguelio , onde più vivo 
Di me medcsmo contro me m'adiro: 
Lo celo invaUj chè indocile 
E spesso intempestivo 
Mi tradisce uno sguardo ed un sospiro. 

Lascia che In Peonia 
Linfa mi torni in seno, 
Non il vigor, che mi fuggia cogli anni 
Cli'andflr si ratti e improvvidi. 
Ma quello , ah I quello almeno 
Che lenti e cupi mi rapir afTanni. 



Sol che r immite , assidua , 
CJio.tni tenzona in petto. 
Paura dct doman s'acqueti e restì; 
Forse avverrà che fervida 
Nel memore iutellelto 
La sopita GiTilIa ancor sì desti. 

Ove laudato giudice 
0 Nauro, amor di Fiacco," 
0 il soltil Maggi, o il Bernnrdon mi sia. 
Di ricordati numeri 
Forse lesto r non fiacco 
Farò che s' oda ancor la voce mìa. 

Che se cortese o tacilo 
D' un cenno approvaiore 
Mi riconforti il parco stuol raccolto , 
[)i non modesto giubilo 
Scosso più vivo il core j 
hi' oscilleran tutte le fibre in volto. 

Allora , allor la docile 
Maliln in man ripiglia. 
Tutto, clip ben io punì, pingimi espresso 
E di conserto, attonite 
Sai tuo lavor le ciglia . 
Grideranno gli amici : É desso , b dessol 




Se coD labbro inesperto H fancìolletto 
La gioTÌD madre ddleggiando appella, 
Qual altro nwie di più dolce affetto 

Ha la mortai Tavella? 

Ei ginllTo le posa In Bnl glnoccM 
Id lei fissando il deAato viso. 
Ed dia tutt* amtn' pei eupif occhi 

Bee V ine&bil riso. 
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Tale il Sanzio ci-eò la Vergi» diva 
In mille fogge tutte care e nove, • 
Onde, ignota dt poi, si pura e viva 

Grazia ne' cor ci piove. 

Ma se di lunga cUk curvata e mesta 
La donna, onde sd nato, accusa il gelo. 
Sacra parola che s'a^a^l a quesu . 

Ahra non è che in cielo. 

Per ogni fibra più gentile al figlio 
Un arcano' iremor dirivcremaj 
Non men che appeso alTara un assomiglio. 
Desia la sua prcsenui. - 

Oh madre mini Quando ti chiamo s penso 
Che già declive ancor figliuolo io sono, 
A Dio conosco, tnUo suo, F immenso 
InestimabiI dono. 

Madre I Sin che blandìan l'età fiorente 
I rosei sogni della balda speme. 
Forse il tao nome mi sonava in mente - 

' ' Con altro nome insieme ; 



Ma solo un altru , nini! Di te seean 
Se un istante cedcti altml la cima, 
Dc'mlei pcnsier ben presto indita cura 

Tornavi ognor la prima. 



Allor ia prima, o cava: or sci la soia, 
Chè ornai d'altro (gaagglA più non mi cale; 
Un tao lorriso , m ceimo, mia parola 

Ogni altro amor mi valK. 

BeutUjChe ana madre ancor tu t'hai! 
Altri mi dico in- snon tra. mesto e pio, 
Qnanlo Sia àufAe il perderia non sai; 

Ah te lo tardi Iddio ! 



Si , elle beato io sono , e sacro e latiero 
Qnanf esso è il ben di possederla io sento. 
Beato?.. .Ah, ehe m'invade ogni pensiero 
■ Un trepido ^omento t 



Una limga speranza il «or non frodi. 

Hi suona dentro un grido acerbo e impronto : 
A die parli di ^ola? 11 ben ehe godi 

Gii volge a) suo tramonto. 
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É vero , è ver 1 Della mortai carripra 
Tu già gran parte, o buona madre , hai corsa ; 
Ed io7 . . . Che arrivi a più lontana sera 
Lento lai^uor tn'inforsa. 

Oh quante volle al tuo parlar coperto 
Cerca indarno risposta il cor turbato I 
Tu mi guati pensosa e di eonserU 

Pensoso anch'io ti guato. 

G in suo mesto tenor quel guardo alterno 
Fare ad cptranhi domandar : Di noi 
Quat pria per lo senlier del r^no- etemo 
Discenderà, qual poi? 

Tu celarmi una lagrima secrelii 

Talor vorresti , un dolce riso aprendo , 
Ha tutta io ben della materna piéta 

La cara frode intendo. 

Quando piccola un'ara ad ogni sera 
Componi a allumi con intento zelo, 
E prona sui ginocchi ima preghiera 

Vo^ì si lunga al cielo i 



Albra in so ctu- con intenso alTeLld 
Di me favelli e m'accomandi a Dio. 
Arcana un'ansia di pietà nel petto 

Nascer mi sento aneli' io ; 

E prego e prego che tu almen tranquilla 
Per lungo spasìo dietro a me rimanga, 
U un dì'medesmo la medesma squilla 

Passati insiem ci pianga. . 



PRO IMPETRANDIS VAPORABUS 



III C, 1. eilHlSIO IMYDEIISI,' 



Acris bruma nives insubrìbiis aggerìt agris, 
Inque dies gravlor scyihico furit aspcra vento. 
Frigore concreti vitreis urgente Tene stris 
Pinguntur flores, timido nec sole liquescuni. 
Insueto riget aula gelu; nam plurima rimas 
Aura subit, biforesquc agitai mate pervia postcs. 
Denaa hnmeris trepidai rousis operata juventus ; 
Siepe (putii lerram pe^bos, di^toscpie supremoi 
Ore fovet> jnnctaaque tato terit impete pahnas. 
Qut calamnm teneat digitfs torpentibus? Ergo 
Segaitiem conTessa snam data muoia discors 



Abnuit, haud patiens doctis insislct'c Vìhrh. 
Quin ctiam acaniDis dudam considcrc longis 
Sape negat, gelìdaque cavens elabitur aula: 
Et gandet d^^sa brevcm st forte catoremj 
Sub medio spatiata JovI, qua loog^a patescnnt 
Alria, concipiatj viresque reducat inenes. 

Ast ego, cui nonum trepidai prope claudcre luslrum 
Tot saltata ni ali s .tIiis. cri iin-jiir 
Stare loco, aut ccisj chniiinis liii'inc f .itliciira. 
Ncquidquam tcnucs iovisa calantica crincs 
Oblegit, ac duplici densatur pxnula gyro 
Circi humcros, pectusque^ manus prodirc velantur. 
Et numerosa sequi gestu data vcrba secundo; 
TroncuB iDers elenim rigidoqne simillirous herm» 
Suggestum eiiupcro. durescens massa, cavatum; 
lotcrca tnmidumquo pcdem mthi calceus urit, 
Purpureoque dia caocrescit tubcre taliis. 

Improbus bine uobis labor csl; bine plurima morbi 
Semina, Jam rauco promuntur gutture vuccs , 
Aspera nunc l'auces aDgit, nunc ilia tussis 
Importuna quatit. Medico mandante, palcrnas 
Jam sedes multi scrvant, timidxquc jacenti 
lleut soboli, pallent matres. Signare decussi 
Quia putet ab^entes, numeroquc carenila justa 



Scamna oculis Inttrel circni»? Gymnasìa tandem. 
Pubblica quid prosunt, modo Bì prudentibns itti 
Non impune datiir gelidtt sub tempore brumie ? 

CiCtcra '|iiid niemnmii ri^creata palalia nàmmis, 
Res ulii CiEsairi) scrv.ilnr piiblica siimplit? 
Illic inextinciiini funiiiint hypocausia v^ipiirem 
Sivc cyclopseis ardcl, velul Aetna, camlnis 
Mgrus, quintili vix ut magis nestuct anno : 
Et geminata cavas ornant ibi vitra Tenestras, 
Atque etiam tegeti consternitur area juncto. 
Ergone qui veniunt media de plebe nigrantem 
Vixtabulam docti teretì describere gypso, 
Partiriquc levem loogls rationibus assem, 
Latcribas clauso sinuosis igne forantur 
tindiquc collecti; nobis mellora seeutis 
Subrutila lucens pruna oeque clibanus ndsit? 
Ileul pudct iugcnuam scribendi cxlibus nrtcjii 
Traderc, et ornatos studiis clfingcrc morus. 
Si modo quae nosiris alitur bene credit» curis 
Torpeat indigno jaradudum frigorc pubcs. 
Non satis elTatie pnlmonem rumpere hiatu 
Vocis, ci immcritam studiis properare senectam? 
Scce ctiam, cum Janus adest, persspc jubemnr 
Communis non tequa pati jejuni» flamms. 
Sic squalet virtulis honos? promissa labonim 



Grandia sic tandem VBn(;scunt prxmiù? Saltem 
Desine jam segnes ad muncra certa magistros 
ArguerCj ac paerasj liyeme tardante, moratos 
Cis positos fines, nostro sine criadne quando 
Irrita vel medi! temere pars efliuit anni. 

Ergo i^: dìsceiiliiin loiigis patiurc cjuerclis 
Nunc llecti, Prxses; justìs. Pater optimc, votis 
Adone, concessaijue hyemem da fallerò flumma. 



NOTE. 



gomeiilo s' ITU in prlinn stuillnln di rìoioveri! la sorella ilal suo pru- 
jiosilo. 

(a) L' abile don Angelo HajniTl gin cancelliere della Curia Arcivo 
scovile, uomo mai colto nelle leUerc Ialine, e nelle cose di Reli- 
gione verMlUslma. Uancò, non è guari, lasciando onorala memoria, 
raceoDinditaeilaiullo a molli pregevoli scrini, che presta usciranno 

(s) 11 H. II. Don Giovanni iUarlineD^I luceeue alio iÌo dell'au- 

(4) 8. E. Il conte di Caalellwrco con un sanello gcDllle Invitò ■ 
br ttnl l'autore, che nel giorno medeslBiD gli Ti^Kwe con i|ue> 
at'ode. 

(b) L'aniore acrlaw qneai» cuuone Mill'afftiim di nobile e gentil 
^ara Kllo al proprio ritratto dalla medesima dlacgnalnt'i a ma- 
lli*. 

(a) L'abate Uaure Colonnetll I. H. Censore e Frelello delt'I. n. 
Gluusla di Sant'Aleuandro pubblicò It Omionltre di Orazio e Gi 
dMldenre la venlone delle altre «pere del medesimo ultore. De' 
noIU 0 ledali Iraduttorl del Vcnosino nessuno, per nastro avviso, 

lnler[irrlù con r.iin M-uni- <]i crilica alcuDi luoghi ch'erano tullora 
Incerti e nsi'iiii i i jiu'cuIli rimi poche leiloni, e ne adottò alcune 
iiOaUo nunve v ~\WK'tù^^;. Sun iinln'i più pubblicarsi un Ornilo <:«m 
Botii, sniza ihc MHgjno lihilo le pocSe ma Biudliloii: os'.Tva- 
lioni dr .■(Tli iiKiiiuii-i' fniiii' -a«s.io dcllr mollli.'.lmp rlu' li.'iir in 
serbo. 

scrciilo. Curano scritti in occasione di un ricorso prcsunlalo all'I, 
n. Governo per l' oggetto indlealo ncll' argomento: la dimanda [u 
egaadlla. 
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